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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

recante raccomandazioni alla Commissione sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali
(2015/2254(INL))
Il Parlamento europeo,
–
visto l'articolo 225 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

–
visto il preambolo del trattato sull'Unione europea (TUE), in particolare il secondo, il quarto e il settimo capoverso,
–
visti in particolare l’articolo 2, l’articolo 3, paragrafo 1, l’articolo 3, paragrafo 3, secondo comma, e gli articoli 6 e 7 TUE, e gli articoli del TFUE relativi al rispetto, alla promozione e tutela della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali nell’Unione, tra cui gli articoli 70, 258, 259, 260, 263 e 265 TFUE,

–
visti l’articolo 4, paragrafo 3, TUE, l’articolo 295 TFUE e il protocollo n. 1 sul ruolo dei parlamenti nazionali nell’Unione europea,

–
vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea del 7 dicembre 2000 (nel prosieguo "la Carta"), proclamata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo ed entrata in vigore con il trattato di Lisbona nel dicembre 2009,

–
visti i criteri di Copenaghen, in particolare i capitoli 23 e 24, 

–
viste la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, le convenzioni, raccomandazioni, risoluzioni e relazioni dell'Assemblea parlamentare, del Comitato dei ministri, del Commissario per i diritti umani e della Commissione di Venezia del Consiglio d'Europa,

–
vista la lista di controllo per lo Stato di diritto, adottata dalla Commissione di Venezia in occasione della sua 106a sessione plenaria, il 18 marzo 2016, CDL-AD(2016)007,

–
vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1948,

–
visti i trattati delle Nazioni Unite in materia di tutela dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e la giurisprudenza degli organi previsti dai trattati delle Nazioni Unite,

–
viste le pubblicazioni dell’Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali (FRA), tra cui il proposto sistema di informazione europeo sui diritti fondamentali (EFRIS) contenuto nel documento della FRA dal titolo: "Fundamental rights in the future of the European Union's Justice and Home Affairs" (I diritti fondamentali nel futuro dei settori Giustizia e Affari interni dell’Unione europea) del 31 dicembre 2013
, 

–
vista la lettera dei ministri degli Affari esteri di Germania, Danimarca, Finlandia e Paesi Bassi al Presidente della Commissione del 6 marzo 2013
, 

–
vista la nota della Presidenza italiana dal titolo "Garantire il rispetto dello stato di diritto" del 15 novembre 2014
,

–
viste le conclusioni del Consiglio dell'Unione europea e degli Stati membri riuniti in sede di Consiglio, in data 16 dicembre 2014, sulla necessità di garantire il rispetto dello Stato di diritto,

–
visti gli "orientamenti del Consiglio sulle misure metodologiche da adottare per verificare la compatibilità con i diritti fondamentali in seno agli organi preparatori del Consiglio", del 19 dicembre 2014, 5377/15
,

–
visto il meccanismo di monitoraggio esistente e gli strumenti di valutazione periodica da parte della Commissione, ivi compreso il meccanismo di cooperazione e verifica (MCV), il quadro di valutazione della giustizia, le relazioni sulla lotta alla corruzione e il monitoraggio dei media, 

–
vista la comunicazione della Commissione europea, dell'11 marzo 2014, intitolata "Un nuovo quadro dell'UE per rafforzare lo Stato di diritto" (COM(2014)0158),

–
visto l'accordo interistituzionale "Legiferare meglio" (COM(2015)0216),

–
vista la dichiarazione del 19 maggio 2015 del Primo vicepresidente Timmermans sulla situazione in Ungheria, SPEECH/15/5010,

–
vista la dichiarazione del 19 gennaio 2016 del Primo vicepresidente Timmermans e del Commissario Oettinger sulla situazione in Polonia, SPEECH/16/114,

–
visto l'avvio da parte della Commissione di un dialogo con il governo polacco nell'ambito del Quadro per lo Stato di diritto, annunciato il 13 gennaio 2016, 

–
viste le sue risoluzioni del 7 luglio 2013 sulla situazione dei diritti fondamentali: norme e pratiche in Ungheria, in particolare l'articolo 79
, del 27 febbraio 2014 sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea (2012)
, dell'8 settembre 2015 sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea (2013-2014)
 e del 10 giugno 2015 sulla situazione in Ungheria, in particolare l'articolo 12
,

–
vista la valutazione del valore aggiunto europeo delle misure dell'Unione in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali, svolta dall'Unità Valore aggiunto europeo del Parlamento europeo,

–
visti gli articoli 46 e 52 del suo regolamento,

–
visti la relazione della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni e i pareri della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni e della commissione per gli affari costituzionali (A8-0000/2016),

A.
considerando che l'Unione europea è una comunità di valori basati sulla democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali, iscritti tra i suoi principi e obiettivi primari nei primi articoli del trattato sull'Unione europea e nei criteri di adesione all'Unione;
B.
considerando che, conformemente all'articolo 2, all'articolo 3, paragrafo 1, e all'articolo 7 TUE, l'Unione si avvale della possibilità di agire per tutelare i suoi fondamenti costituzionali che si rispecchiano nei valori comuni che condivide con i suoi Stati membri;

C.
considerando che tutti gli Stati membri, le istituzioni dell'Unione e i paesi candidati sono tenuti a difendere tali principi e valori e hanno il dovere della cooperazione leale;

D.
considerando che il rispetto dello Stato di diritto all'interno dell'Unione è una condizione essenziale per il riconoscimento e la fiducia reciproci che sono fattori importanti in settori quali il mercato interno, la cooperazione giudiziaria e di polizia, lo spazio Schengen e le politiche in materia di asilo e migrazione e che, di conseguenza, l'erosione dello Stato di diritto, della governance democratica e dei diritti fondamentali costituiscono una grave minaccia alla stabilità, alla sicurezza e alla prosperità dell'Unione;

E.
considerando che la definizione dei valori e dei principi fondanti rappresenta un processo permanente e che, se tali valori e principi possono evolvere nel tempo, essi devono essere tutelati dalle soluzioni a breve termine e i cambiamenti ad hoc che possono derivare dal mutare delle maggioranze politiche;

F.
considerando che il rispetto della diversità culturale e delle tradizioni nazionali non può impedire un livello elevato e uniforme di tutela della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali; 

G.
considerando che un elevato grado di Stato di diritto ed efficaci sistemi giudiziari svolgono un ruolo centrale nel creare un ambiente favorevole agli investimenti, ristabilire la fiducia, fornire una maggiore prevedibilità delle norme e favorire la crescita sostenibile;

H.
considerando che il miglioramento dell'efficacia dei sistemi giudiziari negli Stati membri è stato indicato dalla Commissione come una componente essenziale per le riforme strutturali nell'ambito del Semestre europeo, il ciclo annuale per il coordinamento delle politiche economiche a livello dell'Unione;

I.
considerando che lo studio del Servizio ricerca del Parlamento europeo sul costo della non Europa nel settore della criminalità organizzata e della corruzione sottolinea che l'integrazione degli attuali meccanismi di controllo dell'UE in un più ampio quadro di controllo dello Stato di diritto permetterebbe economie per 70 milioni di EUR all'anno;

J.
considerando che il mancato rispetto delle norme applicabili da parte di un paese candidato ha l'effetto di ritardare l'adesione all'Unione, mentre il mancato rispetto delle stesse norme da parte di uno Stato membro o istituzione dell'Unione ha scarse conseguenze pratiche;

K.
considerando che gli obblighi imposti ai paesi candidati dai criteri di Copenaghen si applicano agli Stati membri anche a seguito dell'adesione all'Unione in virtù dell'articolo 2 TUE e del principio di leale cooperazione e che quindi tutti gli Stati membri dovrebbero essere soggetti a valutazione periodica in modo da verificare che i valori comuni dell'Unione continuino a essere rispettati;

L.
considerando che vi sono pochi strumenti per correggere le decisioni legislative ed esecutive delle istituzioni dell'Unione;

M.
considerando che la Corte di giustizia dell'Unione europea ha recentemente pronunciato varie sentenze che annullano talune leggi dell'Unione, decisioni della Commissione o prassi legislative per violazione della Carta dei diritti fondamentali o perché contrarie ai principi sanciti dal trattato in materia di trasparenza e accesso ai documenti, ma che in molti casi le istituzioni dell'Unione non rispettano integralmente la lettera e lo spirito delle sentenze;

N.
considerando che l'adesione dell'Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali è un obbligo sancito dal trattato all'articolo 6, paragrafo 2, TUE;

O.
considerando che la necessità di meccanismi più efficaci e vincolanti atti a garantire la piena applicazione dei principi e dei valori del trattato è stata riconosciuta dalla Commissione e dal Consiglio e messa in atto con la creazione del quadro per lo Stato di diritto della Commissione europea e del Dialogo sullo Stato di diritto del Consiglio;

P.
considerando che l'Unione dispone di molteplici strumenti e procedure per garantire la piena e corretta applicazione dei principi e dei valori del trattato, ma che essi paiono di portata limitata, inadeguati e inefficaci o hanno scarse probabilità di essere usati;  che molti ritengono che la loro applicazione disomogenea risponda a motivi politici, sia arbitraria e prenda ingiustamente di mira determinati paesi;

Q.
considerando che il numero delle cause della Corte di giustizia dell'Unione europea che citano la Carta sono passate da 43 nel 2011 a 2010 nel 2014;

R.
considerando che la coerenza tra le istituzioni e gli Stati membri nel rispetto della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali offrirà vantaggi innegabili, come una riduzione dei costi delle cause giudiziarie, migliore chiarezza per i cittadini dell'Unione e i loro diritti e una maggiore certezza per gli Stati membri in materia di attuazione;

S.
considerando che alcuni governi degli Stati membri negano che il rispetto dei principi e dei valori dell'Unione sia un obbligo emanante dal trattato o che l'Unione disponga dell'autorità di garantire tale rispetto;

T.
considerando che, nelle situazioni in cui uno Stato membro non garantisce più il rispetto della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali, l'Unione e i suoi Stati membri hanno il dovere di proteggere i diritti dei residenti di tale Stato membro;

U.
considerando che i recenti sviluppi dimostrano l'urgenza di rivedere e integrare gli attuali meccanismi e sviluppare un meccanismo efficace per garantire che i principi e i valori del trattato siano osservati in tutta l'Unione,

V.
considerando che un nuovo meccanismo dovrebbe basarsi sui seguenti principi guida: basarsi su dati concreti; essere oggettivo; essere non discriminatorio e valutare su un piano di parità; applicarsi sia agli Stati membri che alle istituzioni dell'Unione; basarsi su un approccio graduale che comporti una parte preventiva e una parte correttiva;

W.
considerando che il nuovo meccanismo dovrebbe puntare a offrire un quadro unico, coerente, basato sull'integrazione degli strumenti e dei meccanismi esistenti e in grado di colmare le restanti lacune;

X.
considerando che l'introduzione di un patto dell'Unione su democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali lascia impregiudicata la diretta applicazione dell'articolo 7, paragrafi 1 e 2, TUE;
1.
chiede alla Commissione di presentare, entro la fine del 2016, sulla base dell'articolo 295 TFUE, una proposta per la conclusione di un Patto dell'Unione sulla democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali sotto forma di un accordo interistituzionale che disciplini le modalità atte a facilitare la cooperazione delle istituzioni dell'Unione e dei suoi Stati membri nell'ambito dell'articolo 7 TUE, integrare, allineare e completare i meccanismi esistenti secondo le raccomandazioni dettagliate che figurano nell'allegato; 
2.
raccomanda in particolare che i meccanismi del Patto dell'Unione sulla democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali comprenda elementi preventivi e correttivi e si applichi a tutti gli Stati membri nonché alle tre principali istituzioni dell'Unione;

3.
invita la Commissione a presentare, entro giugno 2017, un nuovo progetto di accordo relativo all’adesione dell’Unione alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo, tenendo conto del parere 2/13 della Corte di giustizia dell’Unione europea del 18 dicembre 2014;

4.
invita il Mediatore europeo a formulare, nell’ambito della sua relazione annuale, raccomandazioni specifiche alle istituzioni dell’Unione nel settore della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali;

5.
chiede la creazione di un fondo dell’Unione, sulla base di un progetto pilota, per l’assistenza legale alle persone e organizzazioni che agiscono in giudizio sui casi relativi alle violazioni della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali da parte di governi nazionali o delle istituzioni dell’Unione;

6.
invita la Commissione a sviluppare e attuare una campagna di sensibilizzazione che informi i cittadini dei loro diritti in materia di  ricorso in sede giudiziaria e azione legale nei casi relativi alle violazioni della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali da parte da parte di governi nazionali o delle istituzioni dell’Unione; 

7.
invita la Corte di giustizia a presentare proposte al fine di accelerare le sue procedure, per migliorare l’accesso alla giustizia per gli individui contro le violazioni della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali;

8.
raccomanda che il gruppo di esperti su democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali, previsto dal proposto accordo interistituzionale, valuti anche l’accesso alla giustizia a livello europeo, applicando gli stessi parametri di riferimento della Corte di giustizia dell’Unione europea e della Corte europea dei diritti dell’uomo, compresi aspetti quali l’indipendenza e l’imparzialità dei giudici, la durata e il costo dei contenziosi, l’attuazione delle sentenze, la portata del controllo giurisdizionale e dei ricorsi disponibili per i cittadini, e le opzioni per i ricorsi collettivi transfrontalieri;

9.
ritiene inoltre che qualsiasi futura revisione del trattato dovrebbe includere le seguenti modifiche:

-
rendere l’articolo 2 del TUE una base giuridica per le procedure d’infrazione e le misure legislative da adottare secondo la procedura legislativa ordinaria; 

-
consentire ai giudici nazionali, ai sensi dell’articolo 2 del trattato sull’Unione europea, di intentare azioni dinanzi alla Corte di giustizia sulla legittimità delle azioni degli Stati membri;

-
consentire ai singoli di promuovere ricorsi dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea;

-
sopprimere l’articolo 51 della Carta dei diritti fondamentali e trasformare la carta in una Carta dei diritti dell’Unione;

-
rivedere il requisito dell'unanimità nei settori relativi al rispetto, alla tutela e alla promozione dei diritti fondamentali, come l'uguaglianza e la non discriminazione;
10.
conferma che tali raccomandazioni rispettano i diritti fondamentali e il principio di sussidiarietà;
11.
ritiene che le incidenze finanziarie delle proposte richieste per il bilancio dell'Unione dovrebbero essere coperte mediante gli attuali stanziamenti di bilancio; sottolinea che per l’Unione e i suoi Stati membri, come pure per i cittadini, l’adozione e l’attuazione di tali proposte porterebbero a notevoli risparmi in termini di costi e di tempi, e saranno pertanto vantaggiose sotto il profilo economico e sociale;
12.
incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione e le raccomandazioni particolareggiate figuranti in allegato alla Commissione e al Consiglio nonché ai parlamenti e ai governi degli Stati membri.
ALLEGATO - Raccomandazioni dettagliate per un progetto di accordo interistituzionale sulle misure concernenti le procedure di monitoraggio e seguito della situazione della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali negli Stati membri e in seno alle istituzioni dell'UE
PROGETTO DI ACCORDO INTERISTITUZIONALE
PATTO DELL'UNIONE EUROPEA SULLA DEMOCRAZIA, LO STATO DI DIRITTO E I DIRITTI FONDAMENTALI
Il Parlamento europeo, il Consiglio dell'Unione europea e la Commissione europea:
visto il preambolo del trattato sull'Unione europea (TUE), in particolare il secondo, il quarto e il settimo capoverso,
visti in particolare l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 1, l'articolo 3, paragrafo 3, secondo comma, e gli articoli 6 e 7 TUE, e gli articoli del TFUE relativi al rispetto, alla promozione e alla tutela della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali nell'Unione, tra cui gli articoli 70, 258, 259, 260, 263 e 265 TFUE,
visti l'articolo 4, paragrafo 3, TUE, l'articolo 295 TFUE e il protocollo n. 1 sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea,
vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea del 7 dicembre 2000 (nel prosieguo "la Carta"), proclamata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo ed entrata in vigore con il trattato di Lisbona nel dicembre 2009,
visti i criteri di Copenaghen, in particolare i capitoli 23 e 24, 
viste la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, le convenzioni, raccomandazioni, risoluzioni e relazioni dell'Assemblea parlamentare, del Comitato dei ministri, del Commissario per i diritti umani e della Commissione di Venezia del Consiglio d'Europa,
vista la lista di controllo per lo Stato di diritto adottata dalla Commissione di Venezia in occasione della sua 106a sessione plenaria, il 18 marzo 2016, CDL-AD(2016)007,
vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1948,
visti i trattati delle Nazioni Unite in materia di tutela dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e la giurisprudenza degli organi previsti dai trattati delle Nazioni Unite,
viste le pubblicazioni dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA), tra cui la proposta di sistema di informazione europeo sui diritti fondamentali (EFRIS) contenuta nel documento della FRA dal titolo: "Fundamental rights in the future of the European Union's Justice and Home Affairs" (I diritti fondamentali nel futuro dei settori Giustizia e Affari interni dell'Unione europea) del 31 dicembre 2013,
vista la lettera dei ministri degli Affari esteri di Germania, Danimarca, Finlandia e Paesi Bassi al Presidente della Commissione del 6 marzo 2013, 
vista la nota della Presidenza italiana dal titolo "Garantire il rispetto dello stato di diritto nell'Unione europea" del 15 novembre 2014,
viste le conclusioni del Consiglio dell'Unione europea e degli Stati membri riuniti in sede di Consiglio, in data 16 dicembre 2014, sulla necessità di garantire il rispetto dello Stato di diritto,
visti gli orientamenti sulle misure metodologiche da adottare per verificare la compatibilità con i diritti fondamentali in seno agli organi preparatori del Consiglio, del 19 dicembre 2014, 5377/15,
visti il meccanismo di monitoraggio esistente e gli strumenti di valutazione periodica da parte della Commissione, ivi compresi il meccanismo di cooperazione e verifica (MCV), il quadro di valutazione della giustizia, le relazioni sulla lotta alla corruzione e l'Osservatorio dei media, 
vista la comunicazione della Commissione europea dell'11 marzo 2014 intitolata "Un nuovo quadro dell'UE per rafforzare lo Stato di diritto" (COM(2014)0158),
visto l'accordo interistituzionale "Legiferare meglio" (COM(2015)216),
vista la dichiarazione del 19 maggio 2015 del Primo vicepresidente Timmermans sulla situazione in Ungheria, SPEECH/15/5010,
vista la dichiarazione del 19 gennaio 2016 del Primo vicepresidente Timmermans e del Commissario Oettinger sulla situazione in Polonia, SPEECH/16/114,
visto l'avvio, da parte della Commissione, di un dialogo con il governo polacco nell'ambito del quadro per lo Stato di diritto, annunciato il 13 gennaio 2016,
vista la risoluzione del Parlamento del 7 luglio 2013 sulla situazione dei diritti fondamentali: norme e pratiche in Ungheria (2012/2130(INI)), in particolare il paragrafo 79, 
vista la risoluzione del Parlamento del 27 febbraio 2014 sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea (2012) (2013/2078(INI)),
vista la risoluzione del Parlamento dell'8 settembre 2015 sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea (2013-2014) (2014/2254(INI)),
vista la sua risoluzione del 10 giugno 2015 sulla situazione in Ungheria (2015/2700(RSP)), in particolare il paragrafo 12,
(1)
considerando che vi è la necessità di un meccanismo per la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali (DSD) che sia obiettivo, si basi sui dati, sia applicato in modo giusto ed equo a tutti gli Stati membri e comprenda sia la dimensione preventiva sia quella correttiva;
(2)
considerando che lo scopo primario di tale meccanismo dovrebbe essere evitare le violazioni e il mancato rispetto della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali e, al contempo, fornire gli strumenti necessari affinché il braccio preventivo e il braccio correttivo di cui all'articolo 7 TUE siano resi operativi nella pratica;
(3)
considerando che si dovrebbe evitare l'inutile creazione di nuove strutture o la duplicazione ed è preferibile, invece, integrare e incorporare gli strumenti esistenti;
(4)
considerando che l'elaborazione di definizioni, norme e parametri relativi alla democrazia, allo Stato di diritto e ai diritti fondamentali non è una decisione una tantum, ma un processo permanente e interattivo che si basa sulla consultazione e il dibattito pubblico di ampia portata, il riesame periodico e la condivisione delle migliori prassi;
(5)
considerando che un meccanismo può essere efficace soltanto se dispone di un ampio sostegno da parte dei cittadini dell'Unione e li rende responsabili del processo;
(6)
considerando che spetta principalmente agli Stati membri garantire il rispetto delle norme comuni, ma che, qualora essi manchino di farlo, l'Unione è tenuta a intervenire per proteggere i suoi fondamenti costituzionali e far sì che i valori di cui all'articolo 2 TUE siano garantiti a tutti i cittadini dell'Unione, su tutto il territorio dell'Unione;
(7)
considerando che esistono diversi strumenti per affrontare il rischio di una grave violazione dei valori dell'Unione, ma non sono provvisti di parametri di riferimento obiettivi e chiari;
HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE:
Articolo 1
I valori essenziali e i principi fondanti dell'Unione, ossia la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali (DSD), sono sostenuti in tutta l'Unione mediante un Patto dell'Unione sulla democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali, che include la definizione, l'elaborazione, il monitoraggio e l'attuazione di tali valori e principi e si applica sia agli Stati membri sia alle istituzioni dell'Unione;
Articolo 2
Gli elementi fondamentali del Patto dell'Unione sono il quadro di valutazione DSD, il semestre DSD, ivi incluso un dibattito interparlamentare annuo basato sul quadro di valutazione, le misure per rimediare ai rischi e alle violazioni possibili e per attivare il braccio preventivo o il braccio correttivo di cui all'articolo 7 del trattato sull'Unione europea (TUE), nonché un ciclo programmatico DSD in seno alle istituzioni dell'Unione.
Articolo 3
Il semestre DSD è ampliato onde integrare il quadro per lo Stato di diritto della Commissione e il dialogo sullo Stato di diritto del Consiglio in un singolo strumento a livello dell'Unione.
SEZIONE I: Quadro di valutazione DSD
Articolo 4
Un gruppo indipendente di esperti elabora un quadro di valutazione annuale sullo stato della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali, che è adottato dalla Commissione.
Articolo 5
Il quadro di valutazione DSD incorpora, sostituisce e completa gli strumenti vigenti, in particolare il quadro di valutazione della giustizia, il meccanismo di cooperazione e verifica (MCV) per la Bulgaria e la Romania, l'Osservatorio del pluralismo dei media, la relazione sulla lotta alla corruzione e le procedure di valutazione tra pari sulla base dell'articolo 70 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
Articolo 6
L'elaborazione del quadro di valutazione DSD si avvale di diverse fonti, tra cui le seguenti:
-
i contributi degli Stati membri;
-
l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA), in particolare il relativo sistema di informazione europeo sui diritti fondamentali (EFRIS);
-
altre agenzie specializzate dell'Unione, in particolare il Garante europeo della protezione dei dati (GEPD), l'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere (EIGE), la Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro (Eurofound) ed Eurostat;
-
esperti, rappresentanti del mondo accademico, organizzazioni non governative (ONG), associazioni professionali e di categoria, ad esempio di giudici, avvocati e giornalisti;
-
gli attuali indici e parametri di riferimento elaborati da organizzazioni internazionali e ONG;
-
il Consiglio d'Europa, in particolare la Commissione di Venezia e la Commissione europea per l'efficienza della giustizia (CEPEJ);
-
organizzazioni internazionali non UE, quali le Nazioni Unite e l'OCSE;
-
la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea e della Corte europea dei diritti dell'uomo.
Articolo 7
Il quadro di valutazione DSD comprende una parte generale e le relazioni per paese, incluse le raccomandazioni.
Articolo 8
Il quadro di valutazione si basa su una serie di indicatori suddivisi in tre categorie, presentati in un formato armonizzato e accompagnati da relazioni specifiche per paese.
8.1. Indicatori per la democrazia:
-
Separazione dei poteri
-
Natura imparziale dello Stato
-
Reversibilità delle decisioni politiche dopo le elezioni
-
Esistenza di controlli ed equilibri istituzionali atti a garantire che l'imparzialità dello Stato non venga messa in discussione
-
Continuità dello Stato e delle istituzioni, basata sull'immutabilità della Costituzione
-
Libertà e pluralismo dei media
-
Integrità e assenza di corruzione
-
Trasparenza e responsabilità
-
Capo V della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (in prosieguo: la "Carta")
8.2. Indicatori per lo Stato di diritto:
-
Legalità
-
Certezza giuridica
-
Prevenzione dell'abuso o dello sviamento di potere
-
Uguaglianza dinanzi alla legge e non discriminazione
-
Accesso alla giustizia: indipendenza e imparzialità, giusto processo, giustizia costituzionale (ove applicabile)
-
Aspetti particolarmente problematici legati allo Stato di diritto: corruzione, conflitto di interessi, raccolta di dati personali e sorveglianza
-
Capo V della Carta 
8.3. Diritti fondamentali:
- Capi da I a IV della Carta
Articolo 9
La valutazione della situazione della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali negli Stati membri è realizzata da un gruppo ampio e rappresentativo di esperti indipendenti (in prosieguo: "gruppo di esperti DSD"), che si occupa anche di elaborare i progetti di raccomandazioni specifiche per paese, sulla base di un'analisi quantitativa e qualitativa dei dati e delle informazioni disponibili.
9.1. Il gruppo di esperti DSD è composto dai seguenti membri:
-
un esperto indipendente designato da ciascuno Stato membro;
-
dieci esperti del mondo accademico designati dalla federazione All European Academies (ALLEA);
-
dieci esperti designati dalla Rete europea delle istituzioni nazionali per i diritti umani (ENNHRI);
-
due esperti designati dalla Commissione di Venezia e due dal Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa;
-
dieci ex giudici designati dalla CEPEJ;
-
due esperti designati dalle Nazioni Unite e due dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE).
9.2. Il gruppo di esperti DSD è presieduto dal presidente del comitato scientifico della FRA. 
9.3. Allo scopo di agevolare lo sviluppo del progetto di quadro di valutazione DSD e dei progetti di raccomandazioni per paese, la Commissione provvede a che il gruppo di esperti DSD disponga di una segreteria, che ne consente l'efficiente funzionamento, in particolare mediante la raccolta di fonti di informazioni e dati che devono essere oggetto di esame e valutazione, nonché fornendo un sostegno amministrativo durante il processo di elaborazione.
Articolo 10
Per ciascun indicatore, ogni membro del gruppo attribuisce un contrassegno a ciascuno Stato membro: soddisfacente (verde), a rischio (giallo), infrazione o violazione (rosso). La valutazione finale è data dalla media di quelle fornite da ogni membro del gruppo di esperti DSD. Ciascun membro del gruppo di esperti assegna la propria valutazione in modo anonimo e indipendente, onde salvaguardare l'indipendenza del gruppo di esperti DSD e l'obiettività del quadro di valutazione DSD. I membri del gruppo di esperti DSD possono, tuttavia, consultarsi a vicenda per discutere dei metodi e delle norme concordati.
10.1. Gli indicatori sono sottoposti a un riesame su base annuale e, ove necessario, sono oggetto di ulteriore elaborazione, definizione, arricchimento e modifica di comune accordo tra la Commissione, il Consiglio e il Parlamento europeo, previa consultazione con i parlamenti nazionali, gli esperti e la società civile.
Articolo 11

Il quadro di valutazione DSD è adottato come segue: 

-
il progetto di quadro di valutazione DSD, compreso il progetto di raccomandazioni specifiche per paese, è elaborato ogni anno dal gruppo di esperti DSD;

-
il gruppo di esperti DSD valuta i dati e le informazioni disponibili e attribuisce un contrassegno verde, giallo o rosso a ciascun indicatore DSD per ciascuno Stato membro o istituzione dell'Unione oggetto di esame;

-
il progetto di quadro di valutazione DSD e il progetto di raccomandazioni specifiche per paese sono resi pubblici;

-
la Commissione adotta ufficialmente il quadro di valutazione DSD e le relazioni specifiche per paese, incluse le raccomandazioni, e li trasmette agli Stati membri, al Parlamento europeo e al Consiglio quale base per il semestre DSD.

SEZIONE II: Semestre DSD

Articolo 12

L'adozione del quadro di valutazione DSD da parte della Commissione avvia il semestre DSD, il cui compito è di tenere conto dei risultati del quadro di valutazione DSD e delle raccomandazioni contenute nelle relazioni specifiche per paese, attraverso le seguenti fasi:

-
il Parlamento europeo tiene una discussione interparlamentare sulla base del quadro di valutazione DSD e adotta una risoluzione;

-
il Consiglio tiene una discussione annuale, prendendo le mosse dal suo dialogo sullo Stato di diritto, sulla base del quadro di valutazione DSD, e adotta conclusioni che invitano i parlamenti nazionali a fornire una risposta al quadro di valutazione, alle proposte o alle riforme DSD;

-
sulla base del quadro di valutazione DSD, delle raccomandazioni del Parlamento europeo e delle conclusioni del Consiglio, la Commissione può decidere di avviare una procedura di "infrazione sistemica" a norma dell'articolo 2 TUE e dell'articolo 258 TFUE, raggruppando diversi casi di infrazione;

-
sulla base del quadro di valutazione DSD, delle raccomandazioni del Parlamento europeo e delle conclusioni del Consiglio, la Commissione può decidere di presentare una proposta di valutazione dell'attuazione, da parte degli Stati membri, delle politiche dell'Unione nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia a norma dell'articolo 70 TFUE.

12.1. Sulla base del quadro di valutazione DSD, se uno Stato membro reca un contrassegno verde per tutti gli indicatori, non sono necessarie ulteriori azioni.

12.2. Sulla base del quadro di valutazione DSD, se uno Stato membro riceve uno o più contrassegni gialli, la Commissione avvia un dialogo con lo Stato membro in questione sulla base del suo quadro per lo Stato di diritto, tenendo conto della relazione specifica per paese.

12.2.1. Qualora uno Stato membro rechi contrassegni gialli per un terzo degli indicatori, si ritiene che esista un evidente rischio di violazione grave dei valori di cui all'articolo 2 TUE e che vi siano motivi sufficienti per invocare l'articolo 7, paragrafo 1, TUE. La Commissione, il Consiglio e il Parlamento europeo svolgono ciascuno una discussione sulla questione e adottano una decisione motivata, che è resa pubblica. 

12.3. Sulla base del quadro di valutazione DSD, se uno Stato membro riceve uno o più contrassegni rossi, la Commissione avvia un dialogo con lo Stato membro in questione, tenendo conto della relazione specifica per paese.

12.3.1. Nel caso in cui uno Stato membro rechi contrassegni rossi per oltre un quarto degli indicatori o per uno o più indicatori per un periodo di almeno due anni, oppure se, nonostante il dialogo con la Commissione o la procedura di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE il numero di contrassegni rossi aumenta, si ritiene che sussista una violazione grave e persistente dei valori di cui all'articolo 2 TUE e che vi siano motivi sufficienti per invocare l'articolo 7, paragrafo 2, TUE. La Commissione, il Consiglio e il Parlamento europeo svolgono ciascuno una discussione sulla questione e adottano una decisione motivata, che è resa pubblica.

Articolo 13

Il quadro di valutazione DSD scade cinque anni dopo la sua entrata in vigore, a meno che i firmatari non decidano di rinnovarlo per una durata da essi stabilita.

SEZIONE III: Ciclo programmatico DSD nelle istituzioni dell'Unione

Articolo 14

Si esegue una valutazione sistematica dell'impatto dei diritti fondamentali per tutte le proposte legislative della Commissione, conformemente al punto 20 dell'accordo interistituzionale "Legiferare meglio". 

14.1 Un gruppo di esperti indipendenti, istituito dalla Commissione, dal Consiglio e dal Parlamento europeo, valuta la conformità DSD delle proposte legislative dopo la conclusione delle negoziazioni interistituzionali e prima della loro adozione ufficiale conformemente al punto 12 dell'accordo interistituzionale "Legiferare meglio". Il gruppo fornisce consulenza durante le negoziazioni interistituzionali.

Articolo 15

Si istituisce un gruppo di lavoro interistituzionale sulla valutazione d'impatto ("gruppo di lavoro") allo scopo di migliorare la cooperazione interistituzionale sulle valutazioni d'impatto e creare una cultura di rispetto dei diritti fondamentali e dello Stato di diritto. Il gruppo consulta gli esperti nazionali già nella fase iniziale in modo da prevedere meglio i problemi relativi all'attuazione negli Stati membri e contribuire a superare le differenze di interpretazione e comprensione tra le diverse istituzioni dell'Unione per quanto riguarda l'impatto dei diritti fondamentali e dello Stato di diritto sugli atti legislativi dell'Unione. Il gruppo di lavoro si basa sugli "orientamenti sulle misure metodologiche da adottare per verificare la compatibilità con i diritti fondamentali in seno agli organi preparatori del Consiglio", 5377/15, strumento n. 24 dello strumentario (toolbox) per legiferare meglio, e sull'articolo 38 del regolamento del Parlamento europeo al fine di assicurare il rispetto e la promozione della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali.

Articolo 16

Le relazioni annuali della Commissione, del Consiglio e del Parlamento europeo relative all'applicazione e al rispetto dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali da parte delle istituzioni dell'Unione sono incluse nel ciclo programmatico annuale DSD del quadro di valutazione DSD:


- la relazione annuale sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;


- la relazione annuale sull'applicazione del diritto dell'UE;


- la relazione annuale sull'applicazione del regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio
.

Articolo 17

Il presente regolamento entra in vigore il ….

Fatto a ...

Per il Parlamento europeo

Il suo Presidente

Per il Consiglio dell'Unione europea

Il suo Presidente

Per la Commissione europea

Il suo Presidente

MOTIVAZIONE
L'Europa vanta una lunga tradizione nel campo della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti dei cittadini, a partire dalla democrazia ateniese e dal diritto romano, passando per la Magna Carta del 1215 e la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino del 1789, fino ad arrivare alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo e alla Carta dei diritti fondamentali.

L'Unione europea, inoltre, ha inserito la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali (DSD) tra i suoi principi e obiettivi primari nei primi articoli dei trattati, nonché tra i criteri per l'adesione all'UE. I tentativi di includere nei trattati un riferimento alle radici giudaico‑cristiane dell'Europa non hanno avuto successo, ma confermano il fatto che l'Unione europea è percepita come una comunità di valori. Nelle sue politiche esterne l'UE pone l'accento sui diritti umani e la governance democratica, e agli immigrati in Europa si chiede di rispettare e adottare i nostri valori comuni. 

L'Unione europea dispone di un'ampia gamma di strumenti per l'attuazione delle proprie leggi e dei trattati quando si tratta di questioni essenziali. La Commissione europea può imporre agli Stati membri di adeguare i loro bilanci, i sistemi sanitari pubblici o le norme fiscali in modo da garantirne la conformità alla normativa dell'UE. Quando ciò accade, gli Stati membri non contestano il fatto di essere obbligati a conformarsi al diritto dell'UE in virtù dei trattati dell'Unione. Lo stesso non avviene quando si tratta di attuare gli obblighi dei trattati in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali. I tentativi della Commissione europea, quale custode dei trattati, di ricordare agli Stati membri i loro impegni si scontrano con una certa reticenza o addirittura con il rifiuto di riconoscere le norme stabilite di comune accordo e l'autorità dell'UE di esigere il rispetto di tali norme. Ad oggi, gli interventi da parte della Commissione sono stati timidi e arbitrari. Inoltre, le stesse istituzioni europee talvolta non sono riuscite a conformarsi ai principi chiave in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali.

Se è vero che l'UE dispone di diversi strumenti per garantire che i principi della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali siano rispettati, sussistono ancora lacune sostanziali e nella pratica tali strumenti sono spesso inadeguati, inefficaci e limitati in termini di ambito di applicazione, oppure difficilmente impiegati. In alcuni casi, la loro applicazione eterogenea è percepita da molti come un accanimento politico, arbitrario e ingiusto nei confronti di alcuni paesi. Non esiste alcun meccanismo per il monitoraggio sistematico, imparziale e completo di tutti gli Stati membri dell'UE e delle sue istituzioni. 

Pertanto, è assolutamente necessario adottare un quadro che consenta all'Unione di affrontare non soltanto le violazioni di talune sue normative specifiche, bensì anche (il rischio di) gravi minacce alla democrazia, allo Stato di diritto e ai diritti fondamentali.  Ai valori europei è già accordata la massima importanza nei trattati, ora è il momento che sia loro riconosciuta la massima importanza anche nella pratica.

Il fallimento dell'UE nel difendere le proprie norme e la percezione che non esistano valori europei comuni stanno minando la fiducia reciproca e l'esistenza di un quadro giuridico stabile e affidabile, fondamentale per un adeguato funzionamento dell'UE in tutti gli ambiti politici. Per quanto concerne il trattato, e in particolare l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 1, e l'articolo 7 del TUE, l'Unione ha il dovere di proteggere le proprie basi costituzionali e i propri valori fondamentali, condivisi da tutti i suoi Stati membri.

Sulla base dei documenti di lavoro presentati e discussi in seno alla commissione, e prendendo in considerazione i diversi contributi delle parti interessate esterne, nonché i due studi commissionati dalla Direzione generale dei Servizi di ricerca parlamentare, il relatore raccomanda l'adozione di un patto dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali (DSD) sotto forma di un accordo interistituzionale.

L'accordo interistituzionale proposto intende stabilire le modalità per facilitare la cooperazione tra le istituzioni dell'UE e i suoi Stati membri nel quadro dell'articolo 7 del TUE, integrando, armonizzando e completando i meccanismi esistenti. Esso prevedrà inoltre un meccanismo di revisione integrato applicabile a tutti gli Stati membri nonché alle tre istituzioni principali dell'UE. Il grafico che figura al termine della motivazione illustra nel dettaglio le procedure e le responsabilità relative all'applicazione del patto dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali, sulla base dei tre elementi seguenti: un quadro di valutazione DSD, un semestre DSD e un ciclo programmatico DSD nell'ambito delle istituzioni dell'UE.

Anziché creare nuove procedure, il relatore raccomanda che l'accordo interistituzionale proposto integri e si basi principalmente sugli strumenti esistenti, in particolare il quadro per lo Stato di diritto della Commissione europea e il dialogo sullo Stato di diritto del Consiglio, espandendolo con un meccanismo di segnalazione (quadro di valutazione DSD), notifica e sanzione (procedure di infrazione o, in ultima analisi, attivazione dell'articolo 7). Il nuovo quadro unico che sarà attuato dovrà essere oggettivo, basato su elementi concreti, applicato a tutti gli Stati membri in modo giusto ed equo e dovrà includere sia la dimensione preventiva sia quella correttiva.

Oltre all'accordo interistituzionale proposto, il relatore raccomanda altresì l'adozione di una serie di misure non legislative supplementari al fine di garantire un approccio globale orientato al rispetto dei valori sui quali è fondata l'UE, in particolare per quanto riguarda l'accesso alla giustizia a livello europeo. 

PATTO DELL'UNIONE EUROPEA SULLA DEMOCRAZIA, LO STATO DI DIRITTO E I DIRITTI FONDAMENTALI
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� 	Testi approvati, P8_TA(2013)0315.


� 	Testi approvati, P8_TA(2014)0173.


� 	Testi approvati, P8_TA(2015)0286.


� 	Testi approvati, P8_TA(2015)0227.


� 	Regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione (GU L 145 del 31.5.2001, pag. 43).
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